[image: image1.png]1
-

TECNICI DELLA
PREVENZIONE
NELL'AMBIENTE E
NEI LUOGHI DI LAVORO




[image: image2.png]1
-

TECNICI DELLA
PREVENZIONE
NELL'AMBIENTE E
NEI LUOGHI DI LAVORO



Unione 








 

Catanzaro 27/03/2007

I Tecnici della prevenzione nell’ambiente e nei luoghi di lavoro: una risorsa di cui la Sanità pubblica non può fare a meno
Nella qualità di Segretario Nazionale e Segretario regionale Calabria UNPISI – Unione Nazionale Personale Ispettivo Sanitario d’Italia, Associazione presente su tutto il territorio nazionale, che il Ministro della Salute con Decreto Ministeriale 19/06/2006 ha riconosciuto come più rappresentativa d’Italia dei Tecnici della Prevenzione, desidero sottoporre al’attenzione delle SS.LL.,in sintesi,la grave situazione dei neo laureati Calabresi  in Tecniche della Prevenzione.

Il quotidiano lavoro dei Tecnici della Prevenzione è ormai tra gli irrinunciabili punti fermi sui quali può contare ogni pianificazione dell'intervento di Prevenzione nel sistema della Sanità pubblica. Sul loro -sul nostro- ruolo ha fatto chiarezza l’Art. 1 del D.M. 17 gennaio 1997 n. 58, che individua le competenze del Tecnico della Prevenzione nell’ambiente e nei luoghi di vita e di lavoro, e il suo profilo professionale. In breve egli è un operatore sanitario in possesso di Laurea abilitante, "responsabile, nell’ambito delle proprie competenze, di tutte le attività di prevenzione, verifica e controllo in materia di igiene e sicurezza ambientale nei luoghi di vita e di lavoro, di igiene degli alimenti e delle bevande, di igiene di sanità pubblica e veterinaria".

Il Tecnico delle Prevenzione opera altresì nei Servizi con compiti ispettivi e di vigilanza; nei limiti delle proprie attribuzioni è ufficiale di polizia giudiziaria, svolge attività istruttoria finalizzata al rilascio di autorizzazioni o di nullaosta tecnico sanitari per attività soggette a controllo.

Per meglio comprendere la molteplicità e la portata delle sue funzioni è utile specificare nel dettaglio le sue competenze professionali:

-Istruisce, determina, contesta e notifica le irregolarità rilevate e formula pareri nell’ambito delle proprie competenze;

-Vigila e controlla gli ambienti di vita e di lavoro e valuta la necessità di effettuare accertamenti ed inchieste per infortuni e malattie professionali;

-Vigila e controlla la rispondenza delle strutture e degli ambienti in relazione alle attività ad essi connesse;

-Vigila e controlla le condizioni di sicurezza degli impianti, sulla qualità degli alimenti e bevande destinati all’alimentazione dalla produzione al consumo e valuta la necessità di procedere a successive indagini specialistiche;

-Vigila e controlla l’igiene e la sanità veterinaria;

-Collabora con l’Amministrazione Giudiziaria per indagini sui reati contro il patrimonio ambientale, sulle condizioni di igiene e sicurezza nei luoghi di lavoro e sugli alimenti.

Il Tecnico della Prevenzione nell’ambiente e nei luoghi di vita e di lavoro svolge con autonomia tecnico professionale le proprie attività e collabora con altre figure professionali all’attività di programmazione e di organizzazione del lavoro della struttura in cui opera.

La Prevenzione, in tutti i suoi momenti e aspetti rappresenta, dunque, il traguardo e insieme l'impegno quotidiano del Tecnico della Prevenzione: il fattore che ne orienta l'azione e lo studio. 

Ebbene, vale la pena di rimarcare come sia proprio la Prevenzione la garanzia migliore contro l'incremento degli infortuni sul lavoro -e in particolare contro le morti bianche- e le malattie professionali: mediante il controllo e la vigilanza periodici e sistematici che solo i Tecnici della Prevenzione possono garantire. Nessuno ha più dubbi sulla scelta di investire nella Prevenzione quale misura, la più efficace, per pianificare e programmare sul territorio l'intervento a tutela della salute pubblica. Così come non ci sono dubbi che gli infortuni e le malattie professionali incidono fortemente sui costi e sui bilanci statali e regionali. E non si trascurino le numerose emergenze riguardanti i reati ambientali, che in ogni luogo d'Italia vedono i Tecnici della Prevenzione impegnati in una quotidiana azione di contrasto. 

Per realizzare condizioni adeguate di intervento, tuttavia, c'è innanzitutto bisogno di adeguare il numero dei Tecnici della Prevenzione nelle Unità Operative. Proprio questo è il problema che vive la Prevenzione in Calabria: quello di un numero del tutto insufficiente di Tecnici della Prevenzione impiegati nelle strutture della Sanità pubblica, veterinaria e in quelle degli organismi di controllo e tutela ambientale. 

Già dal 2000 l'Università della “Magna Grecia” e la Regione Calabria hanno concordato e programmato la formazione universitaria di un numero stabilito di Tecnici della Prevenzione che avrebbero dovuto coprire il fabbisogno regionale: i concorsi, però, a tutt'oggi non sono stati banditi.

Siamo personale sanitario in possesso di Laurea abilitante e motivato; personale voluto fortemente da Università e Regione, eppure il 90% di noi resta inoperoso perché non viene impiegato. Soltanto 5 dei nostri giovani laureati ha trovato lavoro a tempo determinato in altre regioni italiane. 

Perché l’ARPACAL, che necessita nel suo organico di numerose figure professionali qualificate come la nostra, bandisce un concorso che prevede solo due posti per Tecnico della Prevenzione a Reggio Calabria e Crotone? 

Nelle ASL calabresi, inoltre, viene utilizzato impropriamente personale non abilitato, e quindi non competente, con qualifiche diverse dal Tecnico della Prevenzione e di categoria inferiore: personale indubbiamente qualificato ma per altre mansioni, a cui è richiesto di svolgere attività che non gli compete, come quella ispettiva e di vigilanza, propria del Tecnico della Prevenzione.

Con rischi importanti a danno della tutela del cittadino riguardo la salubrità degli alimenti e dei lavoratori. Molti sono ancora gli aspetti critici della Sanità calabrese, quali l'utilizzo, per carenza di organico, di medici e veterinari in mansioni proprie del Tecnico della Prevenzione, con la conseguenza anche di un aggravio del bilancio sanitario. Allora ci chiediamo perché nelle ASL calabresi, che anch’essi necessitano nel suo organico della nostra figura professionale, non vengono attivati i concorsi per i Tecnici della Prevenzione?

Si parla di stabilizzazione dei precari, ma per i nostri giovani laureati in Tecnico della Prevenzione, neppure a quello potranno ambire, poiché non sono mai stati avviati incarichi a tempo determinato. Ma allora, qual’è il Loro futuro, forse emigrare in altre Regioni d’Italia?

Auspicando un incontro con le Autorità competenti, che possa diradare le nebbie in cui è ancora immerso il sistema della Prevenzione in Calabria, chiediamo, dunque, che vengano assegnati a ciascuno le proprie e competenze e il proprio ruolo, cominciando con il porre fine all'utilizzo improprio di personale non specializzato in mansioni che la Legge attribuisce al Tecnico della Prevenzione, e finalmente bandendo i concorsi per i Tecnici della Prevenzione.   

IL Segretario Nazionale UNPISI

 Dott. Francesco LUCIA

U.N.P.I.S.I.


                                      Segreteria Nazionale


                                         Regione Calabria
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